
p. Maggi: il potere religioso
 

 

IL POTERE RELIGIOSO

Il più pericoloso di tutti.
Gli altri poteri -anche il più crudeli- comandano in nome di
un uomo, e da un uomo ci si può sempre difendere, fuggire… .
Il potere religioso domina in nome di Dio:
– mai si comanda sentendosi tanto a posto con la coscienza
come quando si comanda in nome di Dio…
– mai si chiedono tanto facilmente sacrifici come quando si
chiedono in nome di Dio,
– mai si uccide con tanto gusto come quando si uccide in nome
di Dio…
Gesù – continuando nella linea dei profeti- denuncia il colpo
di  stato  perpetrato  dagli  uomini  della  religione:  hanno
scalzato il Dio creatore e liberatore, ed al suo posto hanno
intronizzato un Dio legislatore.
Al Dio che crea e che continuamente comunica vita all’uomo, –
e la libertà è condizione indispensabile di questa vita- hanno
sostituito un Dio legislatore, terribile nelle sue ire, che
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chiede la morte per chi osa trasgredire le sue leggi (Esd.
7,26) e si vendica punendo le colpe dei padri nei figli fino
alla quarta generazione! (Dt.5,9).
Al  Dio  che  libera  il  popolo  oppresso  in  Egitto  hanno
sostituito un Dio mille volte più duro del Faraone nelle sue
pretese (Es. 32,25-29).
Alla schiavitù dell’Egitto, la schiavitù della Legge.
E sono riusciti a far credere che tutto questo è giusto, che
viene  da  Dio,  e  che  quindi  per  l’uomo  è  un  bene  stare
sottomesso, che bisogna obbedire al Sommo Sacerdote, perchè
di-subbidire a lui significa disubbidire a Dio stesso…
Gesù, figlio di quel Dio che da sempre libera l’uomo dalle
catene  (Es.3,8),  fa  evadere  l’uomo  della  prigione  della
religione:  “Sapranno  che  io  sono  il  Signore,  quando  avrò
spezzato le spranghe del loro giogo e li avrò liberati dalle
mani di coloro che li tiranneggiano” (Ez.34,27).
Vero pastore d’Israele, Gesù difende con la vita il suo gregge
dall’assalto delle bestie feroci e lo mette in guardia dai
“lupi travestiti da agnelli” (Mt.7,15): le autorità religiose,
che vengono “solo per rubare, uccidere, distruggere!” (Cfr.
Gv. 10,10).
Queste autorità sono riuscite a far credere al popolo che il
Sommo Sacerdote rappresenta Dio sulla terra, ed è l’interprete
della sua volontà.
Nulla di più falso -denuncia il vangelo-: proprio il Sommo
Sacerdote, appellandosi alla Legge di Dio, chiederà ed otterrà
la pena di morte per il Figlio di Dio. (Mt.26,63-66).
I Teologi (scribi) hanno l’autorizzazione da Dio per insegnare
in nome suo?
Ebbene, dice Gesù, non ascoltateli e non imitateli: insegnano
dottrine che non sono altro che precetti che essi stessi si
sono inventati. La parola di Dio l’hanno abbandonata e l’hanno
sostituita  con  le  proprie  povere  idee!…(Mt.  15,1ss.).
Pretendono guidare il popolo, ma sono ciechi: chi li segue non
solo non compie la volontà di Dio, ma finisce nella rovina con
loro (Mt.15,14;Mc.7,8-13).
Ambiziosi, arrivisti, ipocriti, sudicioni, pazzi ed assassini…



gente pericolosa di cui è meglio non fidarsi… (Mt. 15,1ss;
23,1ss).
(Da  “Dio  ha  messo  l’eterno  nel  cuore  dell’uomo”,  libera
trasposizione)

Alberto Maggi

p. Maggi commenta il vangelo
 

 

XXIV DOMENICA DEL  TEMPO ORDINARIO

15 settembre 2013

CI SARA’ GIOIA IN CIELO PER UN SOLO PECCATORE CHE SI CONVERTE
– Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi OSM
Lc 15,1-32
In quel tempo, si avvicinavano a Gesù tutti i pubblicani e i
peccatori per ascoltarlo. I farisei e gli scribi mormoravano
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dicendo: «Costui accoglie i peccatori e mangia con loro». Ed
egli disse loro questa parabola: «Chi di voi, se ha cento
pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e
va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando
l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a
casa, chiama gli amici e i vicini e dice loro: “Rallegratevi
con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era
perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo
peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i
quali non hanno bisogno di conversione.
Oppure, quale donna, se ha dieci monete e ne perde una, non
accende la lampada e spazza la casa e cerca accuratamente
finché non la trova? E dopo averla trovata, chiama le amiche e
le vicine, e dice: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la
moneta  che  avevo  perduto”.  Così,  io  vi  dico,  vi  è  gioia
davanti  agli  angeli  di  Dio  per  un  solo  peccatore  che  si
converte». Disse ancora: «Un uomo aveva due figli. Il più
giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di
patrimonio che mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue
sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più giovane, raccolte
tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il
suo patrimonio vivendo in modo dissoluto. Quando ebbe speso
tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli
cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al
servizio di uno degli abitanti di quella regione, che lo mandò
nei suoi campi a pascolare i porci. Avrebbe voluto saziarsi
con le carrube di cui si nutrivano i porci; ma nessuno gli
dava nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di
mio padre hanno pane in abbondanza e io qui muoio di fame! Mi
alzerò, andrò da mio padre e gli dirò: Padre, ho peccato verso
il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato
tuo figlio. Trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e
tornò da suo padre.

 Quando  era  ancora  lontano,  suo  padre  lo  vide,  ebbe
compassione, gli corse incontro, gli si gettò al collo e lo
baciò. Il figlio gli disse: “Padre, ho peccato verso il Cielo



e davanti a te; non sono più degno di essere chiamato tuo
figlio”. Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il
vestito più bello e fateglielo indossare, mettetegli l’anello
al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso,
ammazzatelo,  mangiamo  e  facciamo  festa,  perché  questo  mio
figlio era morto ed è tornato in vita, era perduto ed è stato
ritrovato”. E cominciarono a far festa. Il figlio maggiore si
trovava nei campi.
Al ritorno, quando fu vicino a casa, udì la musica e le danze;
chiamò  uno  dei  servi  e  gli  domandò  che  cosa  fosse  tutto
questo. Quello gli rispose: “Tuo fratello è qui e tuo padre ha
fatto ammazzare il vitello grasso, perché lo ha riavuto sano e
salvo”.  Egli  si  indignò,  e  non  voleva  entrare.  Suo  padre
allora uscì a supplicarlo. Ma egli rispose a suo padre: “Ecco,
io ti servo da tanti anni e non ho mai disobbedito a un tuo
comando, e tu non mi hai mai dato un capretto per far festa
con i miei amici. Ma ora che è tornato questo tuo figlio, il
quale ha divorato le tue sostanze con le prostitute, per lui
hai  ammazzato  il  vitello  grasso”.  Gli  rispose  il  padre:
“Figlio, tu sei sempre con me e tutto ciò che è mio è tuo; ma
bisognava far festa e rallegrarsi, perché questo tuo fratello
era  morto  ed  è  tornato  in  vita,  era  perduto  ed  è  stato
ritrovato”».

“Siate santi perché io sono santo”. E’ questo l’imperativo che
cadenza i libri dell’Antico Testamento. Ebbene, quest’invito
alla santità mai risuona, stranamente, nelle parole di Gesù.
Mai Gesù invita gli uomini alla santità. Perché?
La santità intesa come osservanza di regole, di leggi, di
precetti, che, se messi in pratica poi allontanano dal resto
della gente, non fa parte del panorama dell’invito di Gesù.
Gesù sostituisce “siate santi” col “siate compassionevoli”.
Mentre  la  santità  separa  dal  resto  delle  persone,  la
compassione  è  ciò  che  avvicina.
Le persone, attraverso la santità, attraverso l’accumulo di
preghiere,  di  devozioni,  pensano  di  salire  per  poter
raggiungere il Signore. E, d’altro canto il Signore è sceso



proprio per incontrare gli uomini, allora le persone pie, le
persone religiose, salgono per incontrare il Signore, e non lo
incontrano mai perché il Signore è sceso per incontrare gli
uomini.
Da qui è l’incompatibilità, e poi l’ostilità, tra il mondo
della religione, delle persone religiose, e Gesù. E’ quello
che ci insegna questo bellissimo brano, il capitolo 15 del
vangelo di Luca di questa domenica. Scrive l’evangelista, “Si
avvicinavano  a  lui  tutti  i  pubblicani  e  i  peccatori  per
ascoltarlo”. Gesù ha appena posto le tre radicali condizioni
per  seguirlo,  essere  liberi  dagli  affetti,  dai  vincoli
familiari,  libertà  dalla  propria  reputazione,  prendere  la
croce, liberi dal possesso dei beni. 2
Quindi  sono  condizioni  abbastanza  severe,  dure,  e  aveva
concluso il suo insegnamento con le parole “chi ha orecchie
per  ascoltare  ascolti”.  Quelli  che  hanno  orecchie  per
ascoltare si sentono attratti da questo messaggio anche se
molto impegnativo, molto severo, sono i rifiuti della società:
i pubblicani, gli esattori del dazio, che erano considerati
irrimediabilmente impuri, e i peccatori. Peccatori in generale
si  intende  tutti  quelli  che  non  vogliono  o  non  possono
osservare tutti i comandi della legge.
Ebbene, bisognerebbe rallegrarsi che finalmente questa gente
che  si  è  sentita  sempre  emarginata,  esclusa  e  che  vive
indubbiamente nell’inganno e vive nel peccato, accorra a Gesù.
No! Le persone religiose di questo non si rallegrano. Lo zelo
della loro dottrina, lo zelo che mettono nella difesa della
legge  è  come  una  trave  conficcata  nel  loro  occhio  che
impedisce di scorgere quell’unico sguardo possibile, quello
dell’amore, della compassione.
Infatti ecco la reazione, “I farisei”, pii laici che mettevano
in  pratica  tutti  i  precetti  della  legge,  “e  gli  scribi”,
zelanti  custodi  dell’ortodossia,  “mormoravano”  –  non  sono
d’accordo, mormorano – “«Costui …»” Queste persone pie, è una
costante  dei  vangeli,  si  rivolgono  a  Gesù  sempre  con
un’espressione  carica  di  astio  e  di  disprezzo,  mai  lo
nominano, evitano sempre di nominare Gesù. Costui, questo. “«…



Accoglie i peccatori e mangia con loro»”.
Sono due crimini intollerabili. I peccatori non vanno accolti,
ma vanno evitati, non vanno accolti ma bisogna minacciarli. E
Gesù, non soltanto li accoglie, mangia con loro. Mangiare con
una persona che è impura significa che la sua impurità si
trasmette agli altri. Le persone religiose non hanno capito
che  con  Gesù  è  finita  l’epoca  in  cui  i  peccatori  devono
purificarsi per accogliere il Signore, ma è iniziata quella in
cui l’accoglienza del Signore è quello che purifica. Ma non lo
capiscono.
Ebbene, a loro – quindi non è rivolta al gruppo di discepoli –
Gesù dice una parabola che è articolata in tre parti, la prima
è quella del pastore che perde una pecora sui monti e lascia
le  novantanove  in  cerca  della  pecora  perduta  e,  dice
l’evangelista “Quando l’ha trovata, pieno di gioia”, e la
gioia  sarà  la  caratteristica  di  tutto  questo  brano,  sarà
ripetuto il termine “gioia” e l’espressione “rallegrarsi”.
Quello che farisei e scribi non hanno mai capito è che Dio,
anziché  preoccuparsi  di  essere  obbedito  e  rispettato,  è
preoccupato per la felicità degli esseri umani. E’ questo che
il Signore ha a cuore. Quindi, “pieno di gioia, se la carica
sulle spalle”. La pecora perduta è immagine di un peccatore
che se ne è andato. Ebbene, quando il pastore la trova, non la
minaccia, non la prende a calci nel sedere, ma se la mette
sulle spalle, cioè le comunica la sua forza a colei che forza
non ha.
E poi chiama tutti gli amici per rallegrarsi. Ugualmente per
la  parabola  della  moneta  perduta,  anche  questa  accomunata
dalla stessa espressione dell’invito alla gioia. E infine, la
terza,  la  più  articolata,  dove  si  parla  di  quel  figlio
scellerato che torna dal padre non perché gli mancasse il
padre, ma gli mancava il pane; non per il rimorso, ma per il
morso della fame.
Ebbene torna e non trova un giudice, ma trova quasi una figura
materna, piena d’amore. E il padre, nella sequela di azioni
che l’evangelista elenca, il vestito, l’anello e i sandali,
vuole



3
restituire al figlio un’autorità più grande di quella che
aveva avuto prima, una dignità come mai aveva conosciuto, e
una grande libertà.
Perché questo è Dio, Dio comunica amore e lo comunica in una
maniera  assoluta.  Il  Dio  di  Gesù  non  è  buono,  ma  è
esclusivamente  buono.
Ebbene, qual è la reazione a tutto questo? Gesù ce lo dice nel
finale di questa parabola dove presenta il figlio più grande
che si trovava nel campo. Torna a casa, sente gioia nella casa
del lutto, avrebbe dovuto precipitarsi, ma no, nella casa del
padre c’è soltanto serietà e mestizia, lui non capisce cosa
sia la gioia, la felicità.
E non vuole entrare, manda un servo a chiedere. E il servo gli
dice che è tornato il fratello. Mentre il padre, espressione
dell’amore  di  Dio,  si  rallegra,  questo  fratello  maggiore,
immagine di scribi e farisei, si indigna. Ecco, come si diceva
prima, è lo zelo per la dottrina che acceca le persone e
impedisce loro di guardare a situazioni e avvenimenti con
l’unico occhio con cui è possibile guardare, quello della
carità.
Gesù ridicolizza l’atteggiamento di questo figlio e ne fa una
caricatura di come la religione possa rendere infantili le
persone. Ed ecco come piagnucola questo figlio maggiore, “«Io
ti servo da tanti anni, non ho mai disobbedito a un tuo
comando e non mi hai dato mai un capretto»”.
E’ l’immagine della persone che serve Dio, non ha la relazione
del figlio con il padre, ma quella di un servo. E per questo
obbedisce a suo padre e non gli assomiglia nel comportamento.
Il Dio di Gesù non chiede obbedienza, ma chiede assomiglianza
al suo amore.
E  per  questo  si  aspetta  la  ricompensa,  lui  non  collabora
all’azione del padre. Quindi è una caricatura molto feroce che
Gesù fa delle persone religiose che rimangono sempre in una
condizione di infantilismo e per questo spiano e sono gelosi
della libertà che il Signore concede a quanti lo accolgono.
4



p. Maggi commenta il vangelo

Commento al vangelo della XXIIIa domenica del tempo ordinario
di p. Alberto Maggi
Lc 14,25-33: “CHI NON RINUNCIA A TUTTI I SUOI AVERI NON PUO’
ESSERE MIO DISCEPOLO”

In quel tempo, una folla numerosa andava con Gesù. Egli si
voltò e disse loro: «Se uno viene a me e non mi ama più di
quanto  ami  suo  padre,  la  madre,  la  moglie,  i  figli,  i
fratelli, le sorelle e perfino la propria vita, non può essere
mio discepolo.
Colui che non porta la propria croce e non viene dietro a me,
non può essere mio discepolo. Chi di voi, volendo costruire
una torre, non siede prima a calcolare la spesa e a vedere se
ha i mezzi per portarla a termine? Per evitare che, se getta
le fondamenta e non è in grado di finire il lavoro, tutti
coloro che vedono comincino a deriderlo, dicendo: “Costui ha
iniziato a costruire, ma non è stato capace di finire il
lavoro”.
Oppure quale re, partendo in guerra contro un altro re, non
siede prima a esaminare se può affrontare con diecimila uomini
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chi gli viene incontro con ventimila? Se no, mentre l’altro è
ancora lontano, gli manda dei messaggeri per chiedere pace.
Così chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non
può essere mio discepolo».
Nel vangelo di questa domenica Luca presenta le tre radicali
condizioni che Gesù ha posto a quanti lo vogliono seguire.
Il contesto qual è? Gesù sta andando verso Gerusalemme ed è
seguito da tanta gente che, per un malinteso senso del messia,
lo segue pensando poi di andare a spartirsi il potere e il
bottino. Pensano che Gesù sia il glorioso messia, il figlio di
Davide, che va a restaurare il defunto regno di Israele, e non
hanno compreso che Gesù è il figlio di Dio, quello che non va
a  togliere  il  potere,  ma  a  donare  la  propria  vita  a
Gerusalemme.
1
E  scrive  l’evangelista,  vangelo  di  Luca,  cap  14  versetti
25-33, che “una folla numerosa”, molta folla, “andava con
lui”. Allora Gesù, sentendo questo equivoco, questa gente che
lo segue per un malinteso senso, per l’interesse, “si voltò e
disse loro …”, ed è la prima radicale condizione, “«Se uno
viene a me e non mi ama più di quanto ami suo padre, la madre,
la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle, e perfino la
propria vita…»”, in greco adopera il termine ‘psyché’ che
significa ‘se stesso’, “«non può essere mio discepolo».
Gesù in precedenza denunciando, al pranzo con il fariseo, i
legami di interesse che legavano questa cricca, questa setta,
e  i  legami  dettati  dall’amicizia,  dalla  parentela,  dagli
interessi, ebbene, nel gruppo di Gesù tutto questo deve essere
sciolto.
Talmente sciolto che l’adesione a Gesù deve andare al di là
dei vincoli familiari, e, in particolare, c’è l’immagine della
moglie  perché  nella  parabola  che  Gesù  in  precedenza  ha
comunicato ai suoi, uno degli ostacoli che uno presenta per
andare a questo banchetto del regno è “ho preso moglie perciò
non posso venire”.
Quindi la prima condizione radicale è che l’adesione a lui
deve  andare  al  di  sopra  dei  vincoli  familiari,  tutto  il



contrario di quello della cricca, della setta dei farisei,
dove tutto si faceva per l’interesse del gruppo.
La seconda condizione radicale è l’accettazione del disprezzo
della società e quindi la grande solitudine. Infatti, afferma
Gesù, “«Colui che non porta la propria croce»”, letteralmente
“chi non solleva la propria croce”, “«E non viene dietro a me,
non può essere mio discepolo»”.
E’ la seconda volta che appare il tema della croce, tema che,
ricordo, non riguarda mai la sofferenza, i momenti tristi che
la  vita  inevitabilmente  fa  incontrare,  mai  la  croce  nei
vangeli ha questo significato, ma sollevare la croce significa
accettare  il  disprezzo  della  società  perché  quelli  che
venivano  condannati  a  questa  infamia  erano  considerati  la
feccia della società.
E, in particolare, Gesù si rifà al momento preciso in cui il
condannato  doveva  lui  sollevare  l’asse  orizzontale  della
croce.  Da  quel  momento  doveva  andare  verso  il  luogo
dell’esecuzione circondato da ali di folla per le quali era un
dovere religioso insultare e malmenare il condannato.
Quindi  la  seconda  condizione  radicale  è  accettare  la
solitudine e il disprezzo da parte della società. Poi Gesù,
con due esempi che riguardano la torre e la guerra, chiede di
calcolare le proprie forze però, ed è questo l’importante, non
vuole scoraggiare chi non ha forza, ma di mettere la propria
forza nell’azione dello Spirito.
Quindi sapere i propri limiti e proprio per questo contare su
quella che è la potenza per eccellenza di Gesù, la forza dello
Spirito.
E  lo  shock,  la  sorpresa  finale,  a  quanti  lo  seguono  per
spartirsi il bottino dichiara: “«Così chiunque di voi»”, e qui
a chi si attendeva chissà quale consiglio spirituale, chissà
quale norma ascetica, Gesù pone come condizione per essere
discepolo, la terza, “«Chiunque di voi non rinuncia a tutti i
suoi averi, non può essere mio discepolo»”. La rinuncia a
tutto quello che si possiede, non mettere la sicurezza in
quello che si ha, ma mettere la propria sicurezza in quello
2



che si da, perché Gesù vuole al suo seguito soltanto persone
libere. Infatti le tre condizioni per la sequela sono tutte
scelte di libertà e per la libertà.
In particolare questo fatto della rinuncia agli averi si rifà
a quanto Gesù aveva detto in precedenza nella parabole, dove
tra i pretesti per non partecipare a questo banchetto c’era
quello che ha detto “ho comprato un campo” e l’altro “ho
comprato cinque paia di buoi.
Quindi il possesso degli averi di quello che si ha è un
impedimento. Bene, allora sono tre condizioni radicali, tutte
quante all’insegna della libertà; soltanto chi è pienamente
libero può seguire il Signore. Gli altri? Gli altri tutti a
casa.

Gesù  liberatore  (Alberto
Maggi)
 

(…)Perché tanto astio attorno la figura di Gesù? Cosa ha detto
e fatto di tanto grave da attirarsi contemporaneamente addosso
diffidenza,  ostilità,  rabbia  omicida  e  lo  condurranno  a
finire,  nella  più  completa  solitudine  abbandonato  dalla
famiglia,  dai  suoi  discepoli  e  deriso  dalle  autorità
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religiose, inchiodato al patibolo riservato ai maledetti da
Dio (Dt 21,23)?
Gesù  nell’insegnamento  e  nella  pratica  ha  distrutto  il
concetto stesso di religione proponendo – e dimostrando di
essere – il Dio con noi (Mt 1,23), un Dio a servizio degli
uomini, un Dio liberatore..L’immagine di Dio con Gesù cambia
radicalmente: non più l’uomo al servizio di Dio ma Dio al
servizio degli uomini, come insegna Paolo nel discorso di
Atene:
“[Dio]non si lascia servire dall’uomo come se avesse bisogno
di qualche cosa, essendo lui che dà a tutti la vita e il
respiro e ogni cosa” (At 17,24-25).
L’immagine di un Dio che si mette a servizio degli uomini per
liberarli era completamente sconosciuta nel panorama religioso
contemporaneo a Gesù. In ogni religione veniva insegnato che
l’uomo – creato o no dal suo dio – aveva compito di servire il
suo Dio. Un Dio presentato sempre come Sovrano. Un uomo sempre
nella condizione di servo.
Un Dio che continuamente chiede agli uomini, sottraendo loro
cose, tempo, energie.
La nuova immagine proposta da Gesù di un Dio a servizio degli
uomini, è alla base della libertà dell’individuo. Questo nuovo
rapporto  con  il  Padre  non  incide  soltanto  nel  rapporto
dell’uomo  verso  Dio,  ma  pure  quello  nei  rapporti  tra  gli
uomini,  inaugurando  una  nuova  relazione  nella  quale  viene
esclusa qualunque forma di dominio o di potere nell’ambito dei
rapporti umani: se Dio stesso non domina ma serve nessuno può
più dominare gli altri – tantomeno in nome di Dio.
Ciò  causa  l’allarme  nei  tre  ambiti  dove  dominio  e  potere
venivano esercitati e il concetto di libertà era completamente
sconosciuto:
La famiglia dove il marito era il padrone della moglie e dei
figli,
la nazione dove chi deteneva il comando spadroneggiava sui
sudditi,
e la religione, dove il dominio veniva esercitato in nome di
Dio e giungeva dove gli altri ambiti di potere si fermavano:



l’intimo della persona, la coscienza.
Questi  tre  poteri  si  scateneranno  contro  Gesù  e  i  suoi
discepoli:(…)
http://www.studibiblici.it/appunti/Presentazione%20del%20Vange
lo.pdf

il vangelo della domenica: il
commento di p. Maggi

CHIUNQUE  SI  ESALTA  SARA’  UMILIATO,  E  CHI  SI  UMILIA  SARA’
ESALTATO

Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi : Lc 14,1.7-14
 del 1° settembre, domenica 22° del tempo ordinario:

Avvenne che un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei
farisei per pranzare ed essi stavano a osservarlo.
Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i
primi posti: «Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non
metterti al primo posto, perché non ci sia un altro invitato
più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a
dirti:  “Cèdigli  il  posto!”.  Allora  dovrai  con  vergogna
occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invitato, va’ a
metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha
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invitato ti dica: “Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai
onore davanti a tutti i commensali. Perché chiunque si esalta
sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».
Disse  poi  a  colui  che  l’aveva  invitato:  «Quando  offri  un
pranzo  o  una  cena,  non  invitare  i  tuoi  amici  né  i  tuoi
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini, perché a loro
volta non ti invitino anch’essi e tu abbia il contraccambio.
Al  contrario,  quando  offri  un  banchetto,  invita  poveri,
storpi,  zoppi,  ciechi;  e  sarai  beato  perché  non  hanno  da
ricambiarti.  Riceverai  infatti  la  tua  ricompensa  alla
risurrezione  dei  giusti».

Non  è  consigliabile  invitare  a  pranzo  Gesù,  almeno  per  i
farisei. Ogni volta che hanno provato a farlo, Gesù gli ha
mandato  a  rotoli  il  pranzo.  Qui  è  il  capitolo  14  che  è
iniziato con l’invito di uno dei capi dei farisei a Gesù per
pranzare  con  lui  e  con  gli  altri,  c’è  stato  l’incidente
dell’ammalato dell’idropico, quando Gesù aveva chiesto se era
lecito o no curare di sabato, ed essi non hanno risposto.
E Gesù continua attaccando la loro ambizione e “diceva agli
invitati  una  parabola,  notando  come  sceglievano  i  primi
posti”. Non è la prima volta che Gesù rimprovera i farisei di
scegliere i
1
primi posti. Queste persone tanto pie, tanto devote, sono
divorate  dall’ambizione,  dal  desiderio  di  primeggiare,  e,
citando un esempio molto conosciuto che troviamo anche nel
libro dei Proverbi, è praticamente quasi preso alla lettera
dal libro dei Proverbi, al capitolo 25 si legge, “Non darti
arie davanti al re e non metterti al posto dei grandi, perché
è meglio sentirsi dire ‘Sali quassù’’, piuttosto che essere
umiliato davanti a uno più importante”.
Quindi  Gesù,  citando  questo  esempio  già  conosciuto,
praticamente quasi con le stesse parole, consiglia: “«Quando
sei invitato va a metterti all’ultimo posto»”, ma attenzione,
non per umiltà, non per modestia, ma per amore, per far sì che
l’altro possa avvantaggiarsi. I primi posti nelle mense erano



quelli dove si era serviti prima e meglio, allora scegliere
l’ultimo posto non è per un senso malsano di umiltà o di
chissà altro, ma è per amore, per favorire l’altro.
“«Perché  quando  viene  colui  che  ti  ha  invitato  ti  dica:
‘Amico, vieni più avanti’. Allora ne avrai onore davanti a
tutti i commensali»”. Ed ecco la sentenza di Gesù, “«Perché
chiunque  si  esalta  sarà  umiliato,  e  chi  si  umilia  sarà
esaltato»”.
Ma, ripeto, questo non per un senso di modestia; sempre per un
senso  d’amore.  Scegli  sempre  il  bene  dell’altro,  allora,
quando scegli sempre il bene dell’altro il Signore, che vede,
penserà lui al tuo bene. Quindi Gesù inverte la scala dei
valori della società dove tutto viene fatto con interesse e
invita a scegliere la sua via, che è quella del dono.
E poi “Disse a colui che l’aveva invitato: «Quando offri un
pranzo o una cena, non invitare i tuoi amici, né i tuoi
fratelli né i tuoi parenti né i ricchi vicini»”. Qui ci sono
quattro  aspetti  che  riguardano  i  rapporti  di  amicizia,
parentela,  di  interesse,  potremmo  dire,  una  cricca  che  è
legata dall’interesse, dai propri affari. Quindi sono legami
di  amicizia,  di  parentela,  di  interesse,  sono  legami  che
sostengono una società che si auto-protegge, a scapito degli
altri.
Quindi  non  invitare  per  difendere  i  tuoi  beni  e  il  tuo
benessere, “«Perché a loro volta non ti invitino. Al contrario
quando offri un banchetto, invita gli esclusi»”. Qui Gesù
elenca quelli che erano gli esclusi che non potevano entrare
al  tempio  ed  erano  esclusi  dal  sacerdozio:  i  poveri,  gli
storpi, zoppi e ciechi. “«E sarai beato»”.
Ecco disseminate nel vangelo troviamo tante beatitudini, cioè
l’invito  alla  pienezza  della  felicità.  La  felicità  non
consiste nel fare le cose per interesse, ma fare le cose per
amore, nel donare.
Sarai  beato  perché?  “«Perché  non  hanno  da  ricambiarti.
Riceverai  infatti  la  tua  ricompensa  alla  …»”,  attenzione
questo non è un messaggio per i credenti, Gesù parla per i
farisei  nella  maniera  in  cui  loro  possono  comprendere,



“«risurrezione dei giusti»”, perché i farisei credevano che i
giusti sarebbero risuscitati, invece gli altri no.
Cosa ci vuol dire Gesù? Non fare le cose per interesse, ma fai
le cose per generosità, tu occupati del bene degli altri e
permetterai poi a Dio di occuparsi del tuo bene e lo farà in
abbondanza.
2

p. Maggi commenta il vangelo
di domani, 21 dom. t. o.
 

 

XXI TEMPO ORDINARIO – 25 agosto 2013
VERRANNO DA ORIENTE E OCCIDENTE E SIEDERANNO A MENSA NEL REGNO
DI DIO 

Commento al Vangelo di p. Alberto Maggi OSM
Lc 13,22-30
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In quel tempo, Gesù passava insegnando per città e villaggi,
mentre era in cammino verso Gerusalemme.
Un  tale  gli  chiese:  «Signore,  sono  pochi  quelli  che  si
salvano?». Disse loro: «Sforzatevi di entrare per la porta
stretta, perché molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma
non ci riusciranno.
Quando il padrone di casa si alzerà e chiuderà la porta, voi,
rimasti  fuori,  comincerete  a  bussare  alla  porta,  dicendo:
“Signore, aprici!”. Ma egli vi risponderà: “Non so di dove
siete”. Allora comincerete a dire: “Abbiamo mangiato e bevuto
in tua presenza e tu hai insegnato nelle nostre piazze”. Ma
egli vi dichiarerà: “Voi, non so di dove siete. Allontanatevi
da me, voi tutti operatori di ingiustizia!”.
Là ci sarà pianto e stridore di denti, quando vedrete Abramo,
Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno di Dio, voi
invece cacciati fuori.
Verranno  da  oriente  e  da  occidente,  da  settentrione  e  da
mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi
sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno
ultimi».

Gesù sovverte la dottrina comune secondo la quale Israele si
salva e i pagani no e annunzia un cambiamento dei valori.
Vediamo nel capitolo 13 del vangelo di Luca dal versetto 22 al
30, l’insegnamento di Gesù.
“Gesù passava insegnando per città e villaggi”, Gesù insegna
la novità della buona notizia del regno di Dio, “mentre era in
cammino per Gerusalemme”. Gesù ha ormai l’intenzione di andare
1
verso Gerusalemme per scontrarsi con i detentori del potere,
coloro  che  avevano  manipolato  a  proprio  uso  e  consumo
l’immagine  di  Dio,  deturpandola.
“Un  tale  gli  chiese:  «Signore,  sono  pochi  quelli  che  si
salvano?»” . La salvezza era considerata un privilegio di
Israele,  del  popolo  eletto,  a  scapito  dei  pagani.  Allora
questo individuo chiede “quanti sono quelli che si salvano?”
Ma Gesù non risponde su quanti sono quelli che si salvano, ma



su chi sono quelli che si salvano. “Disse loro: «Sforzatevi di
entrare  per  la  porta  stretta,  perché  molti,  vi  dico,
cercheranno  di  entrare,  ma  non  ci  riusciranno»”.
Qui l’evangelista non presenta un Gesù che propone un modello
di ascetica, di rinunzia, di chissà quali sacrifici. Se molti
non riusciranno ad entrare per questa porta che è stretta, non
è  perché  sia  difficile  passarvi,  a  costo  di  chissà  quali
rinunzie,  di  chissà  quali  mortificazioni  o  sacrifici,  ma
perché la porta sarà chiusa.
Le  scelte  sbagliate  compiute  nel  corso  dell’esistenza
impediranno l’accesso a questa pienezza di vita. E’ questo che
l’evangelista ci vuol dire. Quindi non è difficile passarci,
ma individuare questa porta stretta e se molti non riusciranno
a entrarvi è perché sarà chiusa.
Infatti, dice Gesù, “«Quando il padrone di casa si alzerà e
chiuderà la porta, voi, rimasti fuori, comincerete a bussare
alla porta, dicendo: ‘Signore, aprici!’»”
Quindi conoscono il Signore, conoscono Gesù, e Gesù risponderà
“«Non so di dove siete»”, cioè “non vi conosco”. Allora questi
cominceranno a rivendicare un rapporto esclusivo che hanno
avuto con Gesù, “«Abbiamo mangiato e bevuto in tua presenza»”,
allusione  all’Eucaristia,  “«Tu  hai  insegnato  nelle  nostre
piazze»”, l’accoglienza del suo messaggio, ma rivendicano un
rapporto esclusivo con Gesù con tutte azioni rivolte verso il
Signore e nessuna verso i fratelli.
Ecco perché Gesù gli risponde: “Ma egli vi dichiarerà: «Non so
di dove siete»”, cioè “non vi conosco”. Gesù conosce quelli
che mettono la propria vita a disposizione del bene degli
altri, a servizio degli altri. Non gli interessa quello che
viene fatto per lui, ma quello che con lui e come lui viene
fatto per gli altri.
Ecco  perché,  citando  un  salmo,  il  salmo  6,  versetto  8,
“Allontanatevi da me, voi tutti operatori di ingiustizia”.
Quindi coloro che, pur avendo mangiato e bevuto insieme a
Gesù, quindi un’allusione all’Eucaristia, coloro che ne hanno
ascoltato  l’insegnamento  non  lo  hanno  poi  tradotto  in
atteggiamento  di  vita  per  gli  altri,  il  Signore  non  li



conosce.
Non basta mangiare Gesù, che è pane, occorre farsi pane per
gli altri.
E  dice  Gesù,  “«Là  ci  sarà  pianto  e  stridore  di  denti»”,
espressione  tipica  che  indicava  il  fallimento,  la
constatazione del fallimento della propria esistenza, “«quando
vedrete Abramo, Isacco e Giacobbe e tutti i profeti nel regno
di Dio, voi invece cacciati fuori»”.
Loro che pensavano di avere il privilegio di essere il popolo
eletto  e  di  essere  per  questo  ammessi  nel  regno  di  Dio,
proprio per il loro atteggiamento ne saranno cacciati fuori.”
Ma non 2
solo! Mentre gli eletti sono cacciati fuori, quelli che erano
gli  esclusi  diventano  gli  eletti.  Infatti,  conclude  Gesù,
“«Verranno da oriente e da occidente, da settentrione e da
mezzogiorno»”, cioè da tutto il mondo pagano, “«e siederanno a
mensa nel regno di Dio.»”
Quindi  Gesù  sovverte  la  dottrina  comune  secondo  la  quale
Israele si salvava e i pagani no, e il regno di Dio è aperto a
tutti coloro che mettono la propria vita a servizio del bene
degli  altri.  Quindi  Gesù  non  distingue  pagani  o  altre
categorie, ma il suo invito alla buona notizia è per tutti.
E poi la conclusione, “«Ed ecco, vi sono gli ultimi»”, cioè
quelli che erano esclusi, “«che saranno i primi, e vi sono
primi»”, quelli che erano gli eletti, “«che saranno ultimi»”.
E  poi  l’evangelista  continuerà  “In  quel  momento  gli  si
avvicinarono i farisei”, ecco, i primi che diventano ultimi si
avvicinano a Gesù.
Verranno  da  oriente  e  da  occidente,  da  settentrione  e  da
mezzogiorno e siederanno a mensa nel regno di Dio. Ed ecco, vi
sono ultimi che saranno primi, e vi sono primi che saranno
ultimi».



“anche  voi  tenetevi  pronti”
lc 12
 

 

p. Alberto Maggi commenta il brano di Luca della liturgia
domenicale di domani !9° domenica del tempo ordinario

 

Lc 12,32-48
In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non temere,
piccolo gregge, perché al Padre vostro è piaciuto dare a voi
il Regno. Vendete ciò che possedete e datelo in elemosina;
fatevi borse che non invecchiano, un tesoro sicuro nei cieli,
dove ladro non arriva e tarlo non consuma. Perché, dov’è il
vostro tesoro, là sarà anche il vostro cuore. [Siate pronti,
con le vesti strette ai fianchi e le lampade accese; siate
simili a quelli che aspettano il loro padrone quando torna
dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli aprano
subito.
Beati quei servi che il padrone al suo ritorno troverà ancora
svegli;  in  verità  io  vi  dico,  si  stringerà  le  vesti  ai
fianchi, li farà mettere a tavola e passerà a servirli. E se,
giungendo nel mezzo della notte o prima dell’alba, li troverà
così, beati loro! Cercate di capire questo: se il padrone di
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casa sapesse a quale ora viene il ladro, non si lascerebbe
scassinare la casa. Anche voi tenetevi pronti perché, nell’ora
che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo». ]
Allora Pietro disse: «Signore, questa parabola la dici per noi
o  anche  per  tutti?».  Il  Signore  rispose:  «Chi  è  dunque
l’amministratore fidato e prudente, che il padrone metterà a
capo della sua servitù per dare la razione di cibo a tempo
debito? Beato quel servo che il padrone, arrivando, troverà ad
agire così. Davvero io vi dico che lo metterà a capo di tutti
i suoi averi.
Ma se quel servo dicesse in cuor suo: “Il mio padrone tarda a
venire”, e cominciasse a percuotere i servi e le serve, a
mangiare, a bere e a ubriacarsi, il padrone di quel servo
arriverà un giorno in cui non se l’aspetta e a un’ora che non
sa,  lo  punirà  severamente  e  gli  infliggerà  la  sorte  che
meritano gli infedeli.
Il servo che, conoscendo la volontà del padrone, non avrà
disposto  o  agito  secondo  la  sua  volontà,  riceverà  molte
percosse; quello invece che, non conoscendola, avrà fatto cose
meritevoli di percosse, ne riceverà poche.
A  chiunque  fu  dato  molto,  molto  sarà  chiesto;  a  chi  fu
affidato molto, sarà richiesto molto di più».
1

Tutti i Vangeli hanno un respiro eucaristico. Cosa significa?
Che l’eucaristia è al centro dell’azione, del pensiero e della
linea  teologica  dell’evangelista,  perché  l’eucaristia  è  il
momento importante, prezioso e indispensabile per la vita e
per la crescita della comunità.
C’è nel Vangelo di questa domenica una perla preziosa con la
quale  Luca  ci  indica  che  cos’è  l’eucaristia.  Che  cos’è
l’eucaristia?
L’eucaristia non è un culto chela comunità dei credenti offre
a Dio, ma al contrario è il momento in cui la comunità di
credenti  accoglie  un  Dio  che  si  offre  a  loro.  Sentiamo
l’evangelista  in  questo  brano  molto  importante  dove  Gesù
invita  alla  piena  fiducia  nel  Padre,  così  come  presenta



l’eucaristia.  Gesù  invita  ad  essere  pronti  “con  le  vesti
strette  ai  fianchi”,  che  significa  azione,  disponibilità,
servizio. Quando ci si doveva mettere a servizio ci si cingeva
le vesti ai fianchi.
Dice  poi  “«Siate  simili  a  quelli  che  aspettano  il  loro
padrone»”, è il termine greco Kyrion, qui signore, “«quando
torna dalle nozze, in modo che, quando arriva e bussa, gli
aprano  subito»”.  Ebbene,  scrive  l’evangelista,  “«Beati»”,
quindi pienamente felici, “«quei servi che il padrone al suo
ritorno troverà ancora svegli»”.
Quindi  quelli  che,  quando  si  presenta  il  signore  sono  in
servizio  –  non  sono  servi  del  signore,  sono  coloro  che
liberamente mettono la propria vita a servizio degli altri –
Gesù li chiama beati. Perché? La logica sarebbe: se il padrone
torna a casa e trova i servi ancora svegli si farà servire.
Invece ecco la novità clamorosa portata da Gesù, “«In verità
vi  dico»”,  quindi  assicura  qualcosa  di  importante,  “«si
stringerà le vesti ai fianchi»”.
Abbiamo detto che stringersi le vesti è segno del servizio.
Ecco,  Dio,  il  Signore,  è  colui  che  si  presenta  con  la
caratteristica del servizio, non come un padrone che chiede di
essere servito dai suoi servi, ma come un signore che si mette
a fare il servo, perché quelli che sono considerati tali si
sentano liberi.
“«Li farà mettere a tavola e passerà a servirli.»” Ecco che
cos’è  l’eucaristia,  il  momento  importante,  prezioso,
indispensabile, in cui la comunità di quanti, liberamente,
hanno messo la propria vita a servizio del bene degli altri,
vengono fatti riposare dal Signore, che passa lui stesso a
servirli, cioè a ricaricarli con la sua stessa energia vitale,
comunicando loro vita.
Questo è il significato dell’eucaristia.
E, continua Gesù, “«Se giungendo nel mezzo della notte o prima
dell’alba, li troverò così, beati loro!»” Cioè l’atteggiamento
del  credente  è  sempre  quello  del  servizio.  Dove  c’è  il
servizio il Signore collabora con il suo Spirito. Quindi a chi
serve il Signore comunica le sue energie.



Ma c’è Pietro che, come al solito, si dimostra preoccupato e
chiede “«Signore, questo lo dici per noi o per tutti?»” cioè,
tutti devono servire o siamo soltanto noi? Allora Gesù ha
questo  richiamo,  rivolto  a  Pietro,  ma  riguarda  tutta  la
comunità, “«Chi è dunque l’economo fedele»” – è questo il
termine che l’evangelista ha adoperato – “«che il signore
metterà …»” – non a capo,
2
nella comunità cristiana non ci sono persone a capo di altre –
“«… sulla sua servitù per dare la razione del cibo»”.
Quindi Gesù non mette nessuno al di sopra degli altri ma
incarica  di  comunicare  vita.  Questo  è  l’insegnamento  del
credente. Allora nell’eucaristia il Signore si fa pane perché
quanti lo accolgono siano poi capaci di farsi pane per gli
altri.
3

p. Maggi commenta il vangelo
di domani: lc.12,13-21
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domenica 17° del tempo ordinario

commento al vangelo della liturgia di domani: il ricco stolto
– Lc. 12,13-21: “quello che hai preparato di chi sarà?”

 

 

Lc 12,13-21
In quel tempo, uno della folla disse a Gesù: «Maestro, di’ a
mio fratello che divida con me l’eredità». Ma egli rispose: «O
uomo, chi mi ha costituito giudice o mediatore sopra di voi?».
E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontani da ogni
cupidigia perché, anche se uno è nell’abbondanza, la sua vita
non dipende da ciò che egli possiede».
Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo ricco
aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra sé: “Che
farò, poiché non ho dove mettere i miei raccolti? Farò così –
disse –: demolirò i miei magazzini e ne costruirò altri più
grandi e vi raccoglierò tutto il grano e i miei beni.
Poi dirò a me stesso: Anima mia, hai a disposizione molti
beni, per molti anni; ripòsati, mangia, bevi e divèrtiti!”. Ma
Dio gli disse: “Stolto, questa notte stessa ti sarà richiesta
la tua vita. E quello che hai preparato, di chi sarà?”. Così è
di chi accumula tesori per sé e non si arricchisce presso
Dio».
Mentre Gesù sta parlando di fiducia nel Padre viene interrotto
da chi invece la fiducia la pone nel denaro. Gesù parla di
sicurezza in Dio e c’è chi invece la sicurezza la pone nei
suoi beni. Sentiamo il Vangelo di Luca.
“Uno  della  folla  gli  disse:  «Maestro»”  e  il  verbo  è
all’imperativo,  “«dì  a  mio  fratello  che  divida  con  me
l’eredità»”. Quindi il problema è la solita antica questione
della spartizione dell’eredità. Ma Gesù rifiuta. Per Gesù ogni
eredità  è  frutto  dell’avarizia  e  della  cupidigia,
atteggiamenti  che  chiudono  irrimediabilmente  l’uomo  a  Dio.
Allora Gesù gli risponde “« O uomo, chi mi ha costituito



giudice o divisore…»” – è la stessa risposta a quel verbo che
è stato richiesto “divida con me l’eredità” – “«… sopra di
voi?»”.
1
Poi si rivolge ai discepoli, e quindi Gesù rifiuta di porsi
come mediatore in questioni di eredità e di interesse, poi
mette in guardia i discepoli con queste parole molto severe.
“E disse loro: «Fate attenzione e tenetevi lontano da ogni
cupidigia»”.
Gesù pone con molta severità questo richiamo, l’ingordigia,
l’accumulo  dei  beni.  Perché?  Dice  Gesù:  “«Anche  se  uno  è
nell’abbondanza, la sua vita non dipende dai suoi beni»”. E
qui  l’evangelista  mette  tre  volte  questo  termine  sintomo
dell’avere, la cupidigia, l’abbondanza, i beni.
La vita di un uomo non dipende da quello che ha, ma da quello
che da. “Poi disse loro una parabola: «La campagna di un uomo
ricco aveva dato un raccolto abbondante. Egli ragionava tra
sé.»“ – attenzione su questo verbo ‘ragionare’ che Gesù poi
ridicolizzerà. Lui pensa di ragionare tra sé. Come pensa il
ricco? Il ricco pensa sempre per sé, pensa che tutto gli sia
dovuto. Non pensa minimamente che possa regalare, o almeno
condividere o far servire questa abbondanza per aiutare gli
altri.
“«Che  farò  poiché  non  ho  dove  mettere  i  miei  raccolti?»”
Allora lo sappiamo qual è il suo ragionamento, “«demolisco i
miei magazzini e ne costruisco di più grandi e vi raccoglierò
tutto il grano e i miei beni»”.
Ecco di nuovo questa ossessione dei beni, della roba che uno
ha.  “’Poi  dirò’”,  letteralmente  ‘”Anima  mia…’”.  –  anima
significa la persona stessa – “…hai a disposizione molti beni,
per molti anni; riposati, mangia, bevi e divertiti!’”
Quindi pensa esclusivamente a sé, al suo tornaconto, al suo
interesse. Ecco la sorpresa, tanto più sorprendente in un
ambiente culturale dove si pensava che la ricchezza fosse una
benedizione divina. Il ricco era colui che era benedetto da
Dio,  e  il  povero  maledetto.  Ed  ecco  il  Dio  di  Gesù
completamente  diverso.



“Ma Dio gli disse: «Scemo»”. So che i traduttori traducono con
‘stolto’, ma stolto è troppo leggero; il termine adoperato
dall’evangelista è molto forte. Noi non diciamo a una persona
‘stolto’, ma scemo. E dice scemo a quello che pensava di
ragionare.
Quindi  i  ragionamenti  del  ricco  sono  ragionamenti  di  uno
scemo. “«Scemo! Questa notte stessa ti sarà richiesta la tua
vita. E quello che hai preparato per chi sarà?»”’
Quindi tutta questa tua fatica, tutto questo tuo avere, tutta
questa tua bramosia, e poi? Questo termine scemo Gesù l’ha
adoperato già per i farisei che ha rimproverato perché fanno
tutto  per  il  proprio  interesse,  e  anche  se  dall’aspetto
sembrano puri, dice “il loro interno è pieno di rapina e di
iniquità”.
Quindi il richiamo è a questa categoria di persone religiose
che sanno però al contempo essere anche tanto attaccate ai
soldi, tra un salmo e l’altro controllare la cassa era un
esercizio che le persone religiose, le persone pie , sanno
fare.
Ed ecco allora il monito finale di Gesù, “«Così è di chi
accumula tesori per sé e non si arricchisce presso Dio»”. Il
tesoro è quello che da la fiducia: o uno mette la fiducia nel
Padre e quindi liberamente mette la propria vita – con quello
che è e quello che ha – a servizio degli altri o lo mette nei
suoi beni. La conclusione l’abbiamo vista.
 

maria  ha  scelto  la  parte
migliore …
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il commento di p. Maggi al brano evangelico di domani 21
luglio,16° domenica del tempo ordinario: Lc 10,38-42

MARTA LO OSPITO’. MARIA HA SCELTO LA PARTE MIGLIORE 

In quel tempo, mentre erano in cammino, Gesù entrò in un
villaggio e una donna, di nome Marta, lo ospitò.
Ella aveva una sorella, di nome Maria, la quale, seduta ai
piedi del Signore, ascoltava la sua parola. Marta invece era
distolta per i molti servizi.
Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla
che mia sorella mi abbia lasciata sola a servire? Dille dunque
che mi aiuti». Ma il Signore le rispose: «Marta, Marta, tu ti
affanni e ti agiti per molte cose, ma di una cosa sola c’è
bisogno. Maria ha scelto la parte migliore, che non le sarà
tolta».
Quando leggiamo il Vangelo dobbiamo evitare il rischio di, e
in passato è accaduto, di interpretare i brani secondo la
nostra mentalità occidentale. Oggi abbiamo il brano conosciuto
di  Marta  e  Maria,  che  è  sempre  stato  interpretato  come
l’elogio di Maria, la vita contemplativa, a discapito della
povera Marta, la vita attiva.
Quindi come se ci fosse una élite di persone che possono
scegliere una vita contemplativa, mentre la gran parte delle
persone rimane in una vita di lavori quotidiani.
Nulla di tutto questo. Vediamo il brano, capitolo 10 di Luca,
dal vers. 38. “Mentre erano in cammino”, il cammino è verso
Gerusalemme dove Gesù si va a scontrare, “egli entrò in un
certo villaggio”. Qui l’evangelista nota il contrasto: mentre
essi erano in cammino, Gesù e i suoi discepoli, solo lui entra
in un villaggio. Perché i discepoli vengono lasciati fuori?
Perché i discepoli hanno ancora una mentalità per cui non
riescono a comprendere la novità portata da Gesù , la novità
che  Gesù  vuole  portare  proprio  nel  villaggio.  Quando  nei
Vangeli  abbiamo  il  termine  ‘villaggio’  è  sempre  in  senso
negativo; il villaggio è il luogo della tradizione, è il luogo



del passato, è il luogo dove le novità vengono viste con
sospetto. Quindi ogni volta che troviamo il villaggio è sempre
un ambiente negativo di ostilità o incomprensione verso il
messaggio di Gesù.
1
“Ed una donna di nome Marta”, il nome Marta in aramaico ha un
significato che è tutto un programma, “signora/padrona della
casa”, “lo ospitò”, quindi la casa è la sua. “Ella aveva una
sorella,  di  nome  Maria,  la  quale,  seduta  ai  piedi  del
Signore”, ecco, questo fatto di stare seduta ai piedi del
Signore non va interpretato in una concezione occidentale come
segno di contemplazione, di adorazione.
Nulla di tutto questo; nella casa Mediorientale, nella casa
palestinese non esistono le sedie, si sta seduti per terra,
allora  essere  seduti  ai  piedi  di  qualcuno  significa
‘ascoltarlo, accoglierlo’. Ad esempio c’è s. Paolo che dice
che  è  stato  istruito  “ai  piedi  di  Gamaliele”,  oppure  nel
Talmud si dice “sia la tua casa un luogo di convegno per i
dotti; impolverati della polvere dei loro piedi e bevi con
sete le loro parole”.
Qui l’atteggiamento di Maria non è né di adorazione, né di
contemplazione. Accoglie Gesù e ascolta il suo insegnamento.
E’ l’atteggiamento della discepola nei confronti del maestro.
“E ascoltava la sua parola”, il termine ‘parola’ è Logos in
greco e significa non soltanto un insegnamento occasionale, ma
tutto il messaggio di Gesù.
“Marta invece era distolta per i molti servizi”. E’ normale
nella tradizione ebraica che la donna sia confinata in cucina,
è l’uomo che fa gli onori di casa. La donna no, è invisibile e
fa i molti servizi. Maria è stata capace di trasgredire il
tabù della religione e della morale e fa il ruolo proprio del
maschio e questo Marta non lo sopporta.
“Allora si fece avanti e disse: «Signore, non t’importa nulla
…»”, quindi Marta rimprovera Gesù per la libertà che si è
presa  la  sorella.  E  notiamo  come  qui  tutto  per  Marta  è
centrato su sé stessa. “«… MIA sorella, MI abbia lasciato da
sola a servire? Dille dunque che MI aiuti»”, è imperativo, non



è una richiesta.
Mia sorella, mi abbia, mi aiuti … tutta centrata su se stessa.
E’  la  perfetta  osservante,  la  perfetta  obbediente  delle
regole, che però si permette di giudicare la condotta degli
altri. Quindi incolpa Gesù dell’assenza della sorella.
Ma Gesù a sua volta rimprovera Marta. “Ma il Signore rispose:
«Marta, Marta …»”, quando c’è il raddoppio di un nome o di un
termine, ha sempre un significato di rimprovero, come quando
Gesù dice “Gerusalemme, Gerusalemme” e pianse su Gerusalemme.
“«… tu ti affanni e ti agiti per molte cose, ma di una sola
c’è bisogno»”. Qual è questa unica cosa di cui c’è bisogno?
Ce  lo  dice  Gesù.  “«Maria  ha  scelto  la  parte  buona»”  –
letteralmente – “«che non le sarà tolta»”. Che cos’è che non
può essere tolto ad una persona e perché Maria l’ha scelto?
Maria ha scelto di ascoltare il messaggio di Gesù; ebbene il
frutto del messaggio di Gesù in chi lo accoglie è un crescendo
traboccante di libertà, ma non un libertà che viene data,
perché la libertà che viene data poi può essere anche tolta,
ma una libertà che è frutto di una conquista interiore.
Anche a scapito – come abbiamo visto qui – del rimprovero e
dell’incomprensione degli altri. Quando la libertà è frutto di
una conquista interiore nessuno la potrà più togliere. Questa
è la parte buona che Gesù elogia in Maria e che invita tutti
quanti ad accogliere.

“va e fa anche tu lo stesso”
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il  commento  di  p.  Maggi  al  vangelo  di  domani  14.7.2013,
domenica 14° del tempo ordinario

la parabola evangelica del ‘buon samaritano’ (Lc 10, 25-37)

In quel tempo, un dottore della legge si alzò per mettere alla
prova Gesù: «Maestro, che devo fare per ereditare la vita
eterna?». Gesù gli disse: «Che cosa sta scritto nella Legge?
Che cosa vi leggi?».
Costui rispose: «Amerai il Signore Dio tuo con tutto il tuo
cuore, con tutta la tua anima, con tutta la tua forza e con
tutta la tua mente e il prossimo tuo come te stesso». E Gesù:
«Hai risposto bene; fà questo e vivrai».  Ma quegli, volendo
giustificarsi, disse a Gesù: «E chi è il mio prossimo?».
Gesù riprese: «Un uomo scendeva da Gerusalemme a Gerico e
incappò nei briganti che lo spogliarono, lo percossero e poi
se  ne  andarono,  lasciandolo  mezzo  morto.   Per  caso,  un
sacerdote scendeva per quella medesima strada e quando lo vide
passò oltre dall’altra parte. Anche un levita, giunto in quel
luogo, lo vide e passò oltre. Invece un Samaritano, che era in
viaggio, passandogli accanto lo vide e n’ebbe compassione.
Gli si fece vicino, gli fasciò le ferite, versandovi olio e
vino; poi, caricatolo sopra il suo giumento, lo portò a una
locanda e si prese cura di lui.  Il giorno seguente, estrasse
due denari e li diede all’albergatore, dicendo: Abbi cura di
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lui  e  ciò  che  spenderai  in  più,  te  lo  rifonderò  al  mio
ritorno.  Chi di questi tre ti sembra sia stato il prossimo di
colui che è incappato nei briganti?». Quegli rispose: «Chi ha
avuto compassione di lui». Gesù gli disse: «Và e anche tu fà
lo stesso» .
Gesù  ha  cambiato  radicalmente  il  concetto  di  “prossimo”.
Prossimo,  nel  mondo  ebraico,  era  colui  che  era  oggetto
dell’amore. Ebbene, per Gesù, prossimo è colui che ama, quindi
prossimo non è colui al quale dirigo il mio amore, ma sono io.
Quindi non colui che viene amato, ma colui che ama.
E  l’evangelista  Luca  lo  presenta  nella  parabola  molto
conosciuta  e  molto  amata  del  Samaritano.  Vediamola.  “Un
dottore della legge”, cioè un esperto, negli altri vangeli si
chiamano scribi, sono 1
i teologi ufficiali del magistero di Israele, “si alzò per …”,
non è per metterlo alla prova, ma “per tentare Gesù”. Il verbo
è lo stesso che l’evangelista ha adoperato per le tentazioni
di Gesù da parte del diavolo nel deserto.
Quindi  il  grande  difensore  della  legge,  in  realtà  per
l’evangelista, non è altro che uno strumento del diavolo.
E  gli  chiede:  “«Maestro»”,  ecco  la  falsità  tipica  delle
persone  religiose,  lui  non  vuole  apprendere,  lui  vuole
condannare, vuole mettere una trappola a Gesù. E chiede cosa
deve fare per avere la vita eterna. Gesù gli risponde in
maniera  molto  distaccata,  molto  ironica.  Immaginiamo  che
questa persona è una che ha dedicato tutta l’esistenza alla
conoscenza,  alla  lettura  e  all’interpretazione  della  sacra
scrittura. E gli chiede “«Che cosa sta scritto nella legge»”,
e  poi,  soprattutto,  «Che  cosa  vi  leggi?»”,  cioè  che  cosa
capisci?
Perché non basta leggere la Bibbia, bisogna anche capirla. Se
non si mette come primo valore il bene dell’uomo, la Bibbia
può essere letta, riletta, predicata, annunziata, ma non si
capirà. Il dottore della legge risponde con quello che era il
credo di Israele, tratto dal Libro del Deuteronomio, cap. 6, e
ci aggiunge il precetto del Levitico. Quindi all’amore a Dio
con tutta l’anima, un amore assoluto, l’amore al prossimo che



è relativo,  “«come te stesso»”.
 E Gesù dice “«Hai risposto bene; fa questo è vivrai. Ma
quello,  volendo  giustificarsi  …»”.  Perché  giustificarsi?
All’epoca di Gesù c’era un grande dibattito tra le scuole
rabbiniche  su  chi  fosse  il  prossimo.  Si  andava  dalla
concezione più ristretta, “il prossimo è soltanto colui che
appartiene al mio clan familiare o alla mia tribù”, a quella
più larga che includeva nel prossimo anche lo straniero che
abitava dentro i confini di Israele.
E  quindi  il  fatto  che  voglia  giustificarsi  significa  che
questo  dottore  della  legge  è  per  l’interpretazione  più
restrittiva. Ed ecco stupenda la parabola di Gesù. “«Un uomo
scendeva  da  Gerusalemme  a  Gerico»”,  da  800  e  più  metri
d’altezza sul livello del mare, Gerico è a 258 metri sotto il
livello  del  mare,  in  pochi  chilometri;  è  un  percorso
difficile,  disagiato  e  un  luogo  pericoloso.
L’uomo cade in mano ai banditi che lo lasciarono moribondo. In
quella strada, in quelle condizioni la morte è certa, a meno
che  non  capiti  provvidenzialmente  qualcuno.  Infatti,
provvidenzialmente – questo che qui è tradotto con ‘per caso’,
significa fortunatamente e Gesù aumenta l’attenzione nei suoi
ascoltatori  –  “«Un  sacerdote  scendeva»”,  è  importante
l’indicazione che sta scendendo. Gerusalemme era la città dove
c’era il tempio e Gerico una città sacerdotale.
I sacerdoti salivano a Gerusalemme per entrare in servizio
presso  in  tempio  e  per  una  settimana  dovevano  essere
pienamente puri per officiare di fronte al Signore, quindi non
abbiamo  qui  un  sacerdote  che  sale  a  Gerusalemme,  ma  che
scende. E’ stato a contatto con il Signore per una settimana.
E’ pienamente puro; meglio non poteva capitare.
“«Scendeva per quella medesima strada e quando lo vide … »”,
la salvezza è imminente. Ed ecco la doccia fredda, “«Passò
oltre»”. Perché? E’ insensibile? E’ disumano? No, peggio: è
una persona religiosa, e secondo la sua religione, la sua
legge, il libro del Levitico e dei Numeri gli 2
impedivano di toccare un morto. A lui, che era sacerdote,
impedivano di toccare anche il cadavere dei propri genitori.



Quello che Gesù sta mettendo in questione è una faccenda molto
seria.  La  legge  va  osservata  anche  quando  è  causa  di
sofferenza per gli uomini? Quando c’è conflitto tra la legge
divina e il bene dell’uomo, cosa si fa? Il sacerdote non ha
dubbi: viene prima la legge divina e poi il bene dell’uomo.
Ugualmente un levita, cioè gli addetti al culto.
E quindi per l’uomo, poveretto, non c’è più nessuna speranza.
Non solo non c’è nessuna speranza, ma cosa succede? “«Un 
Samaritano, che era in viaggio, passandogli accanto lo vide»”,
i  Samaritani  erano  nemici  dei  giudei.  Ogni  volta  che  si
incontrarono  c’era  la  lite  ci  scappava  il  morto.  Qui,»
figuriamoci, c’è un Samaritano che vede un suo nemico mezzo
morto, cosa farà? Lo accopperà.
“«Lo vide»”, ed ecco, clamoroso, “«ne ebbe compassione»”. Il
verbo  ‘avere  compassione’  è  un  verbo  tecnico  che  indica
un’azione divina con la quale il Signore restituisce vita a
chi non ce l’ha. Si distingue tra ‘avere compassione’, azione
divina, e ‘avere misericordia’, azione umana.
Avere compassione in questo Vangelo appare tre volte, quando
Gesù  vede  il  figlio  morto  della  vedova  di  Nain,  ne  ebbe
compassione  e  lo  risuscita,  quando  il  Padre  del  figliol
prodigo vede il figlio ne ha compassione e gli restituisce la
vita. Ebbene l’unico personaggio al quale viene attribuita
un’azione divina è proprio quello è considerato il più lontano
da Dio, un nemico di Dio, un rivale di Dio.
Gesù sta rispondendo alla domanda “chi è il credente”? E’
colui che obbedisce a Dio osservando le sue leggi o colui che
assomiglia al Padre praticando un amore simile al suo? La
risposta è molto chiara.
“«Lo vide. Gli si fece vicino»”, se ne prende cura in maniera
addirittura esagerata, si fa servo di quest’uomo. Ed ecco la
domanda finale di Gesù al dottore della legge. “«Chi di questi
tre»” – allora abbiamo un sacerdote, un levita e un Samaritano
– “«ti sembra sia stato prossimo?»”
Lui aveva chiesto “Chi è il mio prossimo?” Invece Gesù gli
chiede “chi sia stato prossimo”. Non fino a dove deve arrivare
deve arrivare il tuo amore, il prossimo, ma dove deve partire



il tuo amore. Quindi ricordo che il prossimo non è colui che
viene amato, ma colui che ama. “«Chi si stato il prossimo di
colui che è caduto»”.
Quale può essere la risposta? Il Samaritano, ma il dottore
evita di pronunziare l’orrido nome di un nemico, allora dice
«Quello…»,  non  accetta  di  dire  “quello  che  ha  avuto
compassione”, e dispiace qui vedere la traduzione che traduce
così, il verbo greco è differente, ma dice “chi ha avuto
misericordia”. Lui infatti, l’uomo del culto, non tollera – è
inaccettabile per lui – che l’uomo possa comportarsi come Dio.
Ebbene Gesù gli dice “«Va e anche tu fai così»”.


